
PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

Reg. delib. n. 605 Prot. n. 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE

OGGETTO: 
 Approvazione della Disciplina per l'attuazione della quota A dell'assegno unico provinciale ai sensi 
dell'articolo 28, comma 4, della legge provinciale 29 dicembre 2016, n. 20 (Legge di stabilità 
provinciale 2017) per il periodo di riferimento 1° luglio 2026 - 30 giugno 2027 e successivi e 
contestuale  modifica della deliberazione di giunta provinciale n. 631 del 9 maggio 2025 e s.m.i., 
recante l'approvazione della Disciplina per l'attuazione dell'assegno unico provinciale per il periodo 1° 
luglio 2025 - 30 giugno 2026. 

Il giorno 30 Aprile 2026 ad ore 10:15 nella sala delle Sedute
in seguito a convocazione disposta con avviso agli assessori, si è riunita

LA GIUNTA PROVINCIALE

sotto la presidenza del

PRESIDENTE MAURIZIO FUGATTI

Presenti: VICEPRESIDENTE ACHILLE SPINELLI
ASSESSORE FRANCESCA GEROSA

MATTIA GOTTARDI
SIMONE MARCHIORI
MARIO TONINA
GIULIA ZANOTELLI

Assenti: ASSESSORE ROBERTO FAILONI

Assiste: IL DIRIGENTE NICOLA FORADORI

Il Presidente, constatato il numero legale degli intervenuti, dichiara aperta la seduta
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Il Relatore comunica:

l’articolo 28 della legge provinciale 29 dicembre 2016, n. 20 (Legge di stabilità provinciale 2017),
al fine di garantire ai nuclei familiari equità nella concessione dei benefici pubblici, semplificazione
amministrativa  e  razionalizzazione  degli  interventi,  ha  istituito  l’assegno  unico provinciale,
prevedendo che esso è composto da una o da entrambe le seguenti quote:

a. una quota finalizzata a garantire il raggiungimento di un livello di condizione economica 
sufficiente al soddisfacimento di bisogni generali della vita;

b. una quota diretta a sostenere la spesa necessaria al soddisfacimento di bisogni particolari della
vita, quali, tra l’altro, la cura, l’educazione e l’istruzione dei figli, l’assistenza di soggetti deboli,
invalidi o non autosufficienti, l’accesso a soluzioni abitative idonee.

L’articolo 28 succitato prevede, da un lato, che con uno o più regolamenti sono individuati i bisogni
generali  e  particolari  per  il  soddisfacimento  dei  quali  sono erogate  le  quote  che  compongono
l’assegno unico, nonché le condizioni e i requisiti di accesso, dall’altro che con deliberazione di
Giunta provinciale sono stabilite le modalità di attuazione della disciplina.

Con decreto del Presidente della Provincia del 12 settembre 2017, n. 15-68/Leg. è stato emanato il
regolamento, previsto dall’articolo 28, comma 3, della legge provinciale n. 20 del 2016 (di seguito
Regolamento assegno unico). In particolare, con il regolamento citato  si è stabilito che la quota
dell’assegno unico provinciale prevista dall’articolo 28, comma 2 lettera a) della legge provinciale è
finalizzata  a garantire  il  raggiungimento di una condizione economica sufficiente  a soddisfare i
bisogni generali della vita del nucleo familiare contrastando le situazioni di povertà. 

Inoltre, sono stati individuati i seguenti bisogni specifici per il cui soddisfacimento è erogata la
quota  dell’assegno  unico  provinciale  prevista  dall’articolo  28, comma  2,  lett. b)  della legge
provinciale n. 20 del 2016:

1. il  mantenimento,  la  cura,  l’educazione  e  l’istruzione  dei  figli  minori  e  dei  soggetti  minori
equiparati ai figli minori (di seguito quota B1);

2. l’accesso  ai  servizi  relativi  alla  prima  infanzia  (di  seguito  quota  B2)).  Tale  quota  è  stata
disattivata dal 2020 in quanto lo Stato aveva aumentato gli importi del cosiddetto “Bonus Asilo
Nido” in  misura  tale  da ridurre  significativamente  l’onere  a  carico  delle  famiglie  per questi
servizi;

3. il sostegno alle esigenze di vita dei componenti invalidi civili, ciechi civili e sordi del nucleo
familiare (di seguito quota B3).

Con deliberazione n. 2306 del 30 Dicembre 2020 e s.m., la Giunta provinciale ha definito i criteri e
le modalità per la concessione e l’erogazione dell’assegno di natalità, prevedendo che la domanda
per l’ottenimento dell’assegno di natalità sia presentata contestualmente alla domanda di assegno
unico provinciale. Nell’ambito della disciplina dell’assegno unico l’assegno di natalità ha assunto la
denominazione di “quota C)”.

Con l'articolo 6 comma 1-bis della Legge provinciale 2 marzo 2011, n 1 ss.mm. è stata prevista la
concessione di un contributo una tantum di 5.000,00 euro per la nascita o l'adozione del terzo figlio
o  di  figli  successivi  al  terzo, nati  o  adottati  dal  1°  gennaio  2023  al  31  dicembre  2025, da
corrispondere quale prestazione compresa tra quelle rientranti nell'ambito dell'assegno unico. 

RIFERIMENTO : 2026-D323-00057Pag 2 di 8 
Num. prog. 2 di 18 



Nell'ambito della disciplina dell'assegno unico il contributo una tantum di euro 5.000,00 ha assunto
la denominazione di quota C2).

La disciplina di attuazione dell’assegno unico provinciale attualmente in vigore è stata approvata
con deliberazione della Giunta provinciale n. 631 del 9 maggio 2025  e s.m.i.

La presente proposta di disciplina attuativa della quota A) dell'assegno unico provinciale risulta
coerente con la Strategia provinciale della XVII Legislatura, approvata con deliberazione di Giunta
provinciale  n.  990 del 28 giugno 2024, con il  DEFP 2026-2028 e con l'intervento rilevante n.
3.1.1.1 "Revisione della disciplina dell'assegno unico provinciale (AUP)" della NADEFP 2026-
2028.

Con  deliberazione  di  Giunta  provinciale  n.  527  di  data  17  aprile  2026 è  stata  approvata la
modificazione del Regolamento recante  la  disciplina  dell' Assegno  unico  provinciale,  volta  al
coordinamento delle  disposizioni  ivi  contenute con  gli  obiettivi  e  le  finalità  di  revisione della
NADEFP 2026-2028 e della Strategia provinciale della  XVII Legislatura.

Ciò  premesso, e considerato  che  la  citata  riforma dell'assegno  unico  provinciale  riguarda
esclusivamente  la quota di  cui  all’articolo  28, comma  2  lettera  a),  finalizzata  a  garantire  il
raggiungimento di un livello di condizione economica sufficiente al soddisfacimento  dei bisogni
generali della vita (Quota A), si propone, relativamente al periodo di riferimento 1° luglio 2026- 30
giugno 2027 e successivi, di adottare una disciplina ad hoc esclusivamente per tale quota.

Per quanto concerne la disciplina delle restanti quote dell'assegno unico provinciale, quota B1, B3,
C e C2, si propone  la proroga al  31 dicembre 2026 del periodo di riferimento e della disciplina
attualmente vigente, approvata con deliberazione di giunta provinciale n. 631 del 9 maggio 2025 e
s.m.i., con conferma di tutte le disposizioni ivi contenute, ad eccezione di quelle relative alla Quota
A. Per ragioni di coordinamento viene inoltre modificato il termine ultimo di presentazione della
domanda per le suddette quote, attualmente previsto entro il 30 settembre del periodo di riferimento
successivo, posticipandolo al 31 marzo del periodo di riferimento successivo.

Gli  interventi  maggiormente  rilevanti  in  merito  alla  revisione  della  disciplina  della  quota  A
dell'assegno unico provinciale possono essere delineati come segue.

Il novellato articolo 5 del Regolamento assegno unico, come modificato con deliberazione n. 527 di
data 17 aprile 2026, prevede, quale regola generale per i beneficiari della quota A, la necessità di
attivazione lavorativa per tutti i componenti del nucleo familiare privi di impiego, disoccupati o con
contratto di lavoro inferiore ai sei mesi, salvo le prescrizioni e le esclusioni ivi previste.

In  attuazione  del  citato art.  5,   con  la  presente proposta  di Disciplina  vengono  introdotti,  al
Paragrafo  7,  strumenti  e  modalità  che  consentano  un  concreto  monitoraggio  dell'obbligo  di
attivazione. In particolare, per le ipotesi di componenti del nucleo familiare considerati attivabili ai
sensi dell'articolo 5, i quali omettano di attivarsi per  il superamento della propria condizione di
difficoltà occupazionale, viene introdotto un meccanismo di riduzione della quota A (cd. decalage),
volto a disincentivare tali condotte. 
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A tale riguardo vengono introdotti specifici  criteri,  la cui inosservanza determina una  riduzione
graduale dell'importo spettante a titolo di quota A,  previo accertamento del mancato rispetto di un
periodo minimo di stato occupazionale e di una determinata soglia reddituale, verificati nel corso
dei  12 mesi  precedenti  la  presentazione  della  domanda.  La  riduzione della  misura dell'importo
spettante  risulta  inoltre  diversamente modulata a  seconda dell'annualità  di  presentazione  della
domanda e del protrarsi dell’inadempimento durante più annualità o periodi di riferimento.

Tale strumento di verifica e di monitoraggio persegue la finalità di promuovere condotte orientate
all’attivazione  lavorativa,  allo  scopo  di  responsabilizzare  e  coinvolgere  il  beneficiario  nella
fuoriiuscita dalla condizione di difficoltà occupazionale. In particolare, al fine di contemperare la
ratio della quota A, quale misura di contrasto alla povertà e di  sostegno al reddito, e gli effetti della
mancata tempestiva attivazione, si prevedono riduzioni della quota A via via crescenti nelle varie
annualità di inadempimento dell’obbligo di attivazione, fino alla riduzione integrale dell’importo
per le ipotesi di violazione di più lunga durata. 

In  via  transitoria,  si  dispone  che  la  riduzione  della  misura  della  Quota  A sopra  descritta,  cd
decalage, verrà  applicata  alle  domande  relative  ai  periodi  di  riferimento  successivi  a  quello
decorrente dal 1° luglio 2026 - 30 giugno 2027; per quest'ultimo periodo di riferimento continua ad
applicarsi  l'eventuale  riduzione  della  Quota  A  disposta  in  caso  di  assenza  dei  contributi
previdenziali minimi previsti dalla disciplina di cui alla deliberazione n.  631 del 9 maggio 2025 e
s.m.i

Proseguendo, viene introdotta un'ipotesi  di incompatibilità tra la quota prevista dall'articolo 28,
comma 2 lett.  a),  quota A, e  la  componente  dell'assegno di inclusione  prevista  dall'articolo  3,
comma 1 primo periodo  del decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito dalla legge 3 luglio
2023 n. 85, alla luce delle disposizioni di cui all'articolo 26 della legge provinciale 26 dicembre
2019, n. 13, e del novellato articolo 4, comma 3, lett c bis) del Regolamento. La previsione della
suddetta incompatibilità consente di rimodulare il rapporto fra assegno unico provinciale e assegno
di inclusione, col passaggio dal criterio di non cumulabilità, attualmente vigente , a quello generale
di  incompatibilità  fra  le  due  misure,  con l’effetto  che  il  soggetto  beneficiario  dell’assegno di
inclusione non può presentare domanda di accesso alla quota A) dell'assegno unico provinciale.

Infine, considerato che con la deliberazione della giunta provinciale n. 1256 del 29 agosto 2025,
attuativa del riordino complessivo della Disciplina Icef prevista dalla deliberazione n. 60/2023,  è
stato  introdotto  il  nuovo indicatore  della  condizione  economica  (Icef) relativo  agli  interventi  a
sostegno del reddito (cd indicatore "Povertà), viene  aggiornata la presente  proposta di Disciplina
nelle  parti relative  alla  condizione  economica  del  nucleo, con  il  richiamo al  nuovo  indicatore
"Povertà" ed alle conseguenti modifiche apportate al Regolamento. 

In particolare, alla luce del novellato art. 4:
- viene  fissato   un  valore  di 0,165  dell'indicatore richiesto  per  l'accesso  alla  quota  A,  con

conseguente adeguamento dei valori utilizzati nella formula di calcolo; 
- vengono  introdotti criteri  che  consentono,  nelle  ipotesi di nuclei  con uno o più  soggetti con

disabilità appartenenti  a  determinate  classi  di  non  autosufficienza, di  rimodulare  il  suddetto
indicatore in ragione del numero dei componenti del nucleo familiare e del grado di invalidità.
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Si prevede inoltre, nel caso di nuclei familiari inseriti in strutture che non garantiscono la completa
copertura dei bisogni generali, una riduzione automatica dell'importo della quota spettante, pari al
40%, ritenuto che l'importo riconosciuto a seguito di tale riduzione garantisce comunque al nucleo
risorse sufficienti alla copertura dei bisogni non già coperti dal finanziamento pubblico.

Con  riferimento  all'ipotesi  di aggiornamento  della condizione  economica  del  nucleo,  c.d.
attualizzazione dei redditi,  la medesima verrà  effettuata  secondo i nuovi criteri che andranno ad
integrare la disciplina ICEF di cui alla succitata deliberazione 1256/2025, da adottarsi in tempi utili
per la relativa applicazione dal 1/7/2026.

In ultimo, vengono apportate alcune modifiche e innovazioni volte  ad uniformare ed a integrare,
in un medesimo testo, le disposizioni relative alla disciplina della quota A.

A tale proposito il Relatore propone la revoca della deliberazione di Giunta provinciale n. 449 del
29 marzo 2019, le cui disposizioni cessano pertanto di avere efficacia relativamente alle domande
presentate a valere dal periodo di riferimento 1° luglio 2026- 30 giugno 2027 e successivi. Nella
citata deliberazione vengono individuati, nei casi di nuclei familiari in carico  ai Servizi sociali, i
criteri per l'individuazione della sussistenza del grave pregiudizio, ai fini dell'esonero dei suddetti
nuclei  familiari  dal  possesso  dei  requisiti  di  cittadinanza,  residenza  e  soggiorno  previsti
dall'articolo 2, comma 2, lett. a) numeri 1) e 2), del decreto-legge n. 48 del 2023.  

A  fini  di  semplificazione  e  di  uniformità  espositiva, le  disposizioni  contenute nella  succitata
deliberazione  vengono trasfuse integralmente, con il necessario coordinamento, nel Paragrafo 8
della presente proposta di Disciplina.

Considerato opportuno prevedere, anche in coerenza con le istanze emerse in sede di confronto
sulle  nuove  misure  di  condizionalità  e  di  riduzione  della  quota  spettante  (c.d.  decalage),  che
l'applicazione  della  presente disciplina  sia  accompagnata  da un attento  monitoraggio,  condotto
dalla struttura competente per materia, finalizzato ad osservare l'impatto delle misure introdotte
sugli assetti occupazionali, nonché a garantire la tenuta e l'efficacia dei necessari percorsi di presa
in carico istituzionale, al fine di accompagnare adeguatamente il nucleo familiare nella fuoriuscita
dalla condizione di difficoltà lavorativa.

Tutto ciò premesso,

LA GIUNTA PROVINCIALE

- udita la relazione;
- visto l'articolo 28 della legge provinciale 29 dicembre 2016, n. 20;
- visto il Regolamento di attuazione dell’articolo 28, comma 3, della legge provinciale 29

dicembre 2016, n. 20 (Legge di stabilità provinciale 2017) concernente la disciplina dell’assegno
unico provinciale, emanato con Decreto del Presidente della Provincia 12 settembre 2017, n. 15-
68/Leg.;

- visto, in particolare, il comma 4, articolo 28,  della legge provinciale n. 20 del 2016 ai sensi del
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quale con deliberazione della giunta provinciale,  previo parere della competente commissione
permanente del Consiglio provinciale e del Consiglio delle autonomia locali,  sono stabilite le
modalità di attuazione del citato articolo 28;

- vista  la deliberazione di Giunta provinciale n. 631 del 9 maggio 2025, concernente "Articolo 28,
comma 4, della legge provinciale 29 dicembre 2016, n. 20 (Legge di stabilità provinciale 2017).
Approvazione della disciplina di attuazione dell'assegno unico provinciale per il periodo 1° luglio
2025 - 30 giugno 2026;

- visto l'art.  26 della legge provinciale  23 dicembre 2019, n. 13, (legge di stabilità  provinciale
2020);

- visti i pareri favorevoli di cui alla deliberazione di Giunta provinciale n. 6 del 15 gennaio 2016;
- visto il parere favorevole del Consiglio delle Autonomie locali della provincia di Trento espresso

nella seduta del 15 aprile 2026 ed acquisito al protocollo  PAT/RFA001-16/04/2026-0323238;
- visto  il parere favorevole della Quarta Commissione permanente del Consiglio provinciale

espresso nella seduta del 20 aprile 2026 ed acquisito al protocollo  PAT/RFA001-23/04/2026-
0343156;

- visto il decreto legislativo 118/2011 e ss.mm.
- visti gli atti citati in premessa;
- a voti unanimi legalmente espressi

d e l i b e r a

1. di approvare la Disciplina per l’attuazione della quota A dell’assegno unico provinciale ai sensi
dell’articolo 28, comma 4, della legge provinciale 29 dicembre 2016, n,20 (Legge di stabilità
provinciale 2017) per il periodo di riferimento 1° luglio 2026-  30 giugno 2027 e successivi,
contenuta nell' Allegato 1)  del presente provvedimento quale parte integrante e sostanziale;

2. di stabilire che la Disciplina di cui al punto 1) si applica alle domande relative alla quota A
presentate dal periodo di riferimento 1° luglio 2026 - 30 giugno 2027 e successivi;

2bis. di  disporre in  via  transitoria che, limitatamente  al  periodo  di  riferimento  01/07/2026-
30/06/2027, non si applicano le previsioni di riquantificazione della quota A introdotte con la
Disciplina di cui al punto 1) in quanto, per tale periodo, si applica l'eventuale riduzione della
quota  A  disposta  in  caso  di  assenza  dei  contributi  previdenziali  minimi  previsti  dalla
disciplina di cui alla deliberazione n. 631 del 9 maggio 2025 e s.m.i.;

3. di stabilire che l'attualizzazione della condizione economica ai fini della quantificazione della
Quota A verrà effettuata secondo i nuovi criteri che andranno ad integrare la disciplina ICEF
di cui alla deliberazione 1256/2025, da adottarsi in tempi utili per la relativa applicazione dal
1° luglio 2026;

4. di disporre, per le restanti quote B1, B3, C e C2 dell'assegno unico provinciale, la proroga al
31 dicembre 2026 del periodo di riferimento e della disciplina approvata con la deliberazione
n.  631  del  9  maggio  2025 e  s.m.i.,  e  conseguentemente  di  modificare  la  suddetta
deliberazione nei termini che seguono:

- al punto  1) del Deliberato, la data "30 giugno 2026" è sostituita dalla data "31 dicembre
2026";
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- al punto 2) del Deliberato, la data "30 giugno 2026" è sostituita dalla data "31 dicembre
2026";

- al Paragrafo 3 dell' Allegato, al terzo periodo, l'inciso " la domanda può essere presentata
entro il 30 settembre" è sostituito dal seguente " la domanda può essere presentata entro il
31 marzo";

5. di disporre, per le motivazioni di cui in premessa, la revoca della Deliberazione di Giunta
provinciale n. 449 del 29 marzo 2019 le cui disposizioni cessano pertanto di avere efficacia
relativamente alle domande presentate a valere dal periodo di riferimento 1° luglio 2026- 30
giugno 2027;

6. di fare fronte agli oneri derivanti dall’adozione di questo provvedimento con i fondi stanziati
sul bilancio dell’Agenzia provinciale per l’assistenza e la previdenza integrativa;

7. di dare atto che il presente provvedimento non è soggetto all'acquisizione del Codice unico di
progetto (CUP) previsto dall'articolo 11 della legge n. 3 dd. 16 gennaio 2003 e s.m.i. 

8. di disporre che l'attuazione della presente riforma, in una prima fase sperimentale,  preveda un
attento monitoraggio, condotto dalla struttura competente per materia, finalizzato ad osservare
l'impatto delle misure introdotte sugli assetti  occupazionali,  nonché a garantire la tenuta e
l'efficacia  dei  necessari  percorsi  di  presa  in  carico  istituzionale,  al  fine  di  accompagnare
adeguatamente il nucleo familiare nella fuoriuscita dalla condizione di difficoltà lavorativa.
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Adunanza chiusa ad ore 12:00

Verbale letto, approvato e sottoscritto.

001 Disciplina quota A

Elenco degli allegati parte integrante

 IL PRESIDENTE  
 Maurizio Fugatti  IL DIRIGENTE  

 Nicola Foradori 
Questo atto, se trasmesso in forma cartacea, costituisce copia 
dell’originale informatico firmato digitalmente, predisposto e 
conservato presso questa Amministrazione in conformità alle 
Linee guida AgID (artt. 3 bis, c. 4 bis, e 71 D.Lgs. 82/2005). La 
firma autografa è sostituita dall'indicazione a stampa del 
nominativo del responsabile (art. 3 D.Lgs. 39/1993).

Questo atto, se trasmesso in forma cartacea, costituisce copia 
dell’originale informatico firmato digitalmente, predisposto e 
conservato presso questa Amministrazione in conformità alle Linee 
guida AgID (artt. 3 bis, c. 4 bis, e 71 D.Lgs. 82/2005). La firma 
autografa è sostituita dall'indicazione a stampa del nominativo del 
responsabile (art. 3 D.Lgs. 39/1993).
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 Disciplina per l’attuazione della quota A dell’assegno unico provinciale ai sensi

dell’articolo 28, comma 4, della legge provinciale 29 dicembre 2016, n,20 (Legge

di stabilità provinciale 2017).

1. Modalità di presentazione e sottoscrizione della domanda

La richiesta della quota A è presentata da un componente del nucleo familiare beneficiario,

così come definito dal regolamento di cui al comma 3 dell'art. 28 della legge provinciale 29

dicembre 2016,  n.  20,  avente  capacità di  agire  e di  intendere e  volere.  Se il  nucleo  è

composto esclusivamente da un soggetto con capacità ridotta, la richiesta è presentata dal

tutore,  curatore,  amministratore  di  sostegno  non  facente  parte  del  nucleo,  del  predetto

soggetto.

Si  applicano  le  vigenti  disposizioni  di  legge  in  materia  di  rappresentanza  legale  e

volontaria,  nonché  quelle  in  materia  di  sottoscrizione  di  dichiarazioni  sostitutive  di

autocertificazione e di atto di notorietà.

La Domanda di Assegno Unico Provinciale  quota A è presentata all’Agenzia provinciale

per  l’assistenza  e  la  previdenza  integrativa  (di  seguito  Agenzia),  per  il  tramite degli

sportelli periferici di assistenza e informazione al pubblico della Provincia (art. 34 della

legge provinciale n. 23 del 1992) o degli istituti di patronato o assistenza sociale.

All’atto di  presentazione della domanda gli  operatori  dei  soggetti  abilitati  alla raccolta,

acquisiscono la  situazione occupazionale e reddituale di  ogni  componente del  nucleo

familiare  beneficiario  attivabile  ai  sensi  dell’art.  5  del  Decreto  del  Presidente  della

Provincia 12 settembre 2017, n. 15-68/Leg e s.m.i., nei 12 mesi precedenti la domanda, ai

fini di quanto previsto dalla presente disciplina e dal citato regolamento.

Ove necessario i soggetti di cui sopra sono pertanto tenuti a recarsi, antecedentemente

alla  presentazione  della  domanda,  presso  il  competente  Centro  per  l’Impiego  ai  fini

dell’aggiornamento dei dati richiesti.

Laddove la situazione occupazionale e reddituale verificata dai soggetti abilitati necessiti

di essere aggiornata, il richiedente sarà reinviato al competente Centro per l’Impiego per

le necessarie procedure, ove non già esplicate.

Per consentire il massimo grado di dematerializzazione dei documenti, la sottoscrizione

della Domanda di Assegno Unico Provinciale quota A è effettuata mediante lo strumento

della “firma grafometrica” (firma elettronica avanzata, apposta dal  richiedente con uno

stilo  elettronico  su  tavoletta  grafica,  previa  sottoscrizione  della  dichiarazione  di

accettazione del servizio e salvo che la stessa non sia già stata rilasciata) o con altri

mezzi idonei a certificare l’identità digitale.

Num. prog. 9 di 18 



La sottoscrizione della Domanda di Assegno Unico Provinciale con modalità tradizionali

(su carta) è ammessa solo nei casi di indisponibilità o significative criticità nell’erogazione

del  servizio  di  firma  grafometrica  o  digitale,  da  segnalare  tempestivamente  a  cura

dell’operatore/sportello al soggetto erogatore del servizio di firma grafometrica.

Copia cartacea della Domanda di Assegno Unico Provinciale e del documento relativo

all’istruttoria automatica prodotto dal sistema informativo sono consegnati all’interessato

in alternativa alla consultazione di tale documentazione nel “Portale dei servizi on line”

della Provincia.

2. Periodo  di  riferimento,  termini  di  presentazione  della  domanda  e  decorrenza

economica.

Il periodo di riferimento della domanda di concessione delle quota A decorre dal 1° luglio al

30 giugno dell’anno successivo.

La  domanda può essere  presentata  dalla  data  indicata  nell’avviso  pubblicato  sul sito

istituzionale  della  Provincia  Autonoma  di  Trento  a  cura  dell’Agenzia  provinciale  per

l’assistenza e la previdenza integrativa  al  31 maggio del  periodo di riferimento.  Se la

domanda è presentata entro il 30 settembre, la quota A decorre dal 1° luglio.

La quota A dell'assegno è calcolata per ciascuno dei mesi del periodo di riferimento.

 La variazione dei requisiti di cui all’art. 4 del regolamento e di ogni altro elemento che incide

sul mantenimento o sulla quantificazione della quota A dell'assegno unico provinciale di cui

ai  punti  4, 5  e  6.2  della  presente  disciplina,  va  comunicata  dal  richiedente  l'assegno

all'Agenzia provinciale per l'assistenza e la previdenza integrativa, fatte salve le informazioni

e  i  dati  di  cui  all’art.  5  del  Regolamento,  che  sono  acquisite  direttamente  dall'agenzia

medesima. Tutte le variazioni hanno decorrenza dal mese successivo a quello in cui si sono

verificate fatto salvo quanto previsto al punto 6.2 per l'attualizzazione.

3. Definizione del nucleo familiare da valutare.

Il nucleo familiare da valutare è quello definito dalle disposizioni per la valutazione della

condizione economica dei  richiedenti  interventi  agevolativi  ai  sensi  dell'articolo 6 della

legge provinciale 1 febbraio 1993, n. 3 (disciplina ICEF) approvate con deliberazione di

Giunta n.  1256 del 29/08/2025 e ss.mm.

4. Valutazione della condizione economica per l’accesso alla quota A 
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Per il calcolo della condizione economica per l’accesso alla quota A dell’assegno unico

provinciale si applica l’indicatore povertà così come definito dalle dalle nuove disposizioni

per la valutazione della condizione economica dei richiedenti interventi agevolativi ai sensi

dell'articolo 6 della legge provinciale 1 febbraio 1993, n. 3 (disciplina ICEF) approvate con

deliberazione di Giunta n. 1256 del 29/08/2025 e ss.mm.

L’indicatore povertà utilizzato è quello calcolato in base ai redditi e patrimonio dei 2 anni

antecedenti l’inizio del periodo di riferimento della domanda di concessione della quota A.

Ogni variazione dell’indicatore povertà derivante dall’ingresso nel nucleo familiare, di uno

o più soggetti maggiorenni, determina la sospensione della quantificazione della Quota A

spettante, a decorrere dal mese successivo a quello in cui si è verificato l’evento.

La  sospensione  di  cui  al  comma  precedente  permane  fino  all’aggiornamento  nella

domanda,  della  condizione  occupazionale  dei  soggetti  maggiorenni  entrati  nel  nucleo

familiare.

L’aggiornamento della domanda determina la riquantificazione della quota A con effetto

retroattivo, senza soluzione di continuità, a decorrere dalla data di sospensione. 

5. Soggetti  esclusi  dal  nucleo familiare ai fini  della  determinazione della misura

della quota A

Ai fini della quantificazione della quota A dell'assegno unico non si considerano i seguenti

componenti del nucleo familiare:

1. chi di fatto non coabita;

2. componenti  maggiorenni che, al  momento della domanda, non hanno residenza

continuativa in un comune della provincia di Trento da più di tre anni maturata nel

decennio antecedente alla data di presentazione della domanda;

3. componenti detenuti in istituti di pena;

4. componenti  ospitati  per  un  periodo  pari  ad  almeno  30  giorni  presso  strutture

ospedaliere, residenziali sanitarie, socio-sanitarie o socio-assistenziali, fatto salvo il

caso in cui il nucleo sia inserito nella sua interezza, anche a titolo di convivenza

anagrafica,  in  strutture che non garantiscono la  completa copertura dei  bisogni

primari, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera b), numero 2) del Regolamento

AUP;

5. componenti per i quali è stata avviata la procedura di cancellazione per irreperibilità

o condannati per reati nei confronti degli altri componenti il nucleo da valutare;

6. titolari di permessi di soggiorno che non abilitano all’attività lavorativa.
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6. Determinazione della QUOTA A)

La misura della quota A) è pari all'integrazione del reddito del nucleo familiare da valutare

tale da:

● portare  il  valore  dell'indicatore  ICEF  povertà  del  nucleo  familiare  da  valutare
inferiore a 0,08 ad un valore pari a 0,13;

● portare il  valore dell'indicatore ICEF povertà del nucleo familiare da valutare che
risulta pari o superiore a 0,08 e inferiore a 0,165, ad un valore proporzionalmente
crescente da 0,13 e fino a 0,165.

In formule, la misura della quota A) è così determinata:

a)  calcolo del differenziale (“scarto_icef”) tra l’indicatore icef considerato quale soglia di

povertà (icef_soglia) e l’indicatore icef povertà del nucleo familiare da valutare (icef_A)

icef_soglia = min (0,165; max (0,13; 0,412*icef_A+0,1))

 scarto_icef = max (0; icef_soglia - icef_A)

b)  calcolo dell’importo annuale della quota A):

quota_A = min(euro 11.400,00; scarto_icef*eq_NFB*euro 50.500,00))

dove:

l’importo  di  euro  11.400,00  indica  che  l’importo  mensile  della  quota  A)  non  può

superare il limite di euro 950,00;

e

eq_NFB =   coefficiente della scala di equivalenza 

Componenti Coeff. Scala di
equivalenza

1 1,00
2 1,57
3 2,04
4 2,46
5 2,85

+1 + 0,35

L’importo mensile della quota A come sopra calcolata, é arrotondata all’euro. In ogni caso

la quota A non è dovuta se l’importo mensile è inferiore ad euro 15,00.
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6.1 Casi particolari

L’indicatore povertà,  cosi’  come calcolato ai  sensi  delle  disposizioni  ICEF approvate  con

deliberazione di Giunta n. 1256 del 29/08/ 2025 e ss.mm , è ridotto, della misura indicata

nella sottostante tabella in funzione della composizione del nucleo familiare, qualora alla data

di  presentazione  della  domanda  per  l’accesso  alla  quota  A,  siano  presenti  uno  o  piu’

componenti invalidi rientranti nelle seguenti classi di non autosufficienza:

Classi di non autosufficienza

Invalidi non deambulanti o con 
bisogno di assistenza continua e 
ciechi assoluti (a)

Sordi e ciechi con
residuo visivo (b)

Altri invalidi minorenni 
o 65 e oltre (c) 

● gli invalidi civili ed i ciechi civili che 
beneficiano dell’indennità di 
accompagnamento;
 

● i pensionati per inabilità che 
beneficiano dell’assegno mensile per 
l’assistenza personale continuativa 
previsto dall’art. 5 della legge 12 
giugno 1984, n. 222;
 

● gli invalidi del lavoro che beneficiano 
dell’assegno per l’assistenza 
personale continuativa previsto 
dall’art. 76 del DPR 30 giugno 1965, n.
1124;
 

● i soggetti affetti da infermità per cause 
di servizio che beneficiano 
dell’indennità di assistenza e 
accompagnamento previsto dalla 
legge 26 gennaio 1980, n. 9

● i ciechi civili con residuo 
visivo che beneficiano 
dell’indennità speciale;
 

● i sordi che beneficiano 
dell’indennità di 
comunicazione;
 

● i soggetti affetti da 
infermità per cause di 
servizio che beneficiano 
dell’assegno integrativo 
previsto dalla legge 26 
gennaio 1980, n. 9.

● minori invalidi civili con 
assegno mensile.
 

● sono compresi tutti i 
soggetti della classe di 
età 65 e oltre riconosciuti 
invalidi per qualsiasi 
causa non rientranti nelle 
classi di non 
autosufficienza (a) e (b).

Parametro di riduzione 
 0,10 ÷ scala_equivalenza *

Parametro di riduzione      
0,05÷  scala_equivalenza

Parametro di riduzione      
0,05÷ scala_equivalenza

*coefficiente della scala di equivalenza previsto dalle nuove disposizioni per la valutazione delle condizione economica dei richiedenti 

agevolativi ai sensi dell’articolo 6 della l.p. 3/1993 approvate con deliberazione della giunta provinciale n. 1256/2025 e ssmm

Qualora nel nucleo familiare da valutare siano presenti piu’ soggetti  appartenenti a classi

diverse di non autosufficienza, l’indicatore povertà è rettificato con il parametro piu’ alto.
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Per l’accesso alla quota A, l’indicatore povertà rettificato come sopra deve essere inferiore 

alla soglia di accesso.

Nel caso di nuclei familiari inseriti  nella loro interezza in strutture residenziali  a carattere

socio-assistenziale, socio- sanitaria o sanitaria che, a fronte di un finanziamento pubblico,

non garantiscono la  completa  copertura  dei  bisogni  generali,  quali  quelli  di  cura,  vitto  e

alloggio, l’importo della quota A è ridotto del 40%.

6.2 Attualizzazione

La situazione economica del nucleo familiare da valutare può essere attualizzata a seguito

del verificarsi di cambiamenti significativi secondo i criteri definiti dalle nuove disposizioni

per la valutazione della condizione economica dei richiedenti interventi agevolativi ai sensi

dell'articolo 6 della legge provinciale 1 febbraio 1993, n. 3 (disciplina ICEF) approvate con

deliberazione di Giunta n. 1256  di data 29 agosto 2025 e ss.mm. Le variazioni della quota

A) derivanti dall’attualizzazione della condizione economica decorrono dal mese successivo

alla data di inizio validità dell’indicatore povertà attualizzato e per i successivi 6 mesi ma non

oltre il periodo di riferimento della domanda. In assenza di ulteriori attualizzazioni, la quota A

viene ripristinata secondo l’indicatore ICEF povertà al momento vigente.

7. Riquantificazione della quota A negli anni.

L’importo mensile della quota A) come sopra determinata, viene ridotto secondo i seguenti

criteri,  in  considerazione della  situazione occupazionale e reddituale verificate secondo

quanto  previsto  al  punto  1  della  presente  disciplina,  nei  12  mesi  precedenti  la

presentazione della domanda:

a) all’atto di presentazione della domanda relativa alla prima annualità, viene verificato

dai soggetti di cui al punto 1 che tutti i componenti attivabili si siano trovati ad avere un

rapporto di  lavoro  della  durata  minima di  3  mesi  anche non continuativi  dal  quale

abbiano conseguito un reddito lordo di almeno € 3.000,00: in caso contrario si applica

una riduzione del 50% della misura mensile della quota A);

b)  all’atto  di  presentazione  della  domanda  relativa  alla  seconda  annualità  viene

verificato dai soggetti di cui al punto 1  che tutti i componenti attivabili si siano trovati

ad avere un rapporto di lavoro della durata minima di 6 mesi anche non continuativi

dal quale abbiano  conseguito un reddito lordo di almeno € 6.000,00: in caso di prima

violazione come di seguito descritto, si applica una riduzione del 50% della misura
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mensile della quota A) spettante, in caso di seconda violazione, la riduzione della

quota spettante è del 70%;  

c) all’atto di presentazione della domanda relativa alla terza annualità e successive,

viene verificato dai soggetti di cui al punto 1 che tutti i componenti attivabili si siano

trovati  ad avere un rapporto di  lavoro della  durata minima di  6 mesi  anche non

continuativi dal quale abbiano conseguito un reddito lordo di almeno € 6.000,00: in

caso di prima violazione come di seguito descritto, si applica una riduzione del 50%

della  misura  mensile  della  quota A)  spettante,  in  caso di  seconda violazione,  la

riduzione della quota spettante è del 70%, in caso di terza violazione, la quota viene

azzerata.

Per  quanto  riguarda  i  lavoratori  autonomi,  la  situazione  occupazionale  viene  verificata

avendo a riguardo la data di apertura e o chiusura  della partita iva nel corso dei 12 mesi

precedenti.

Per tutte  le domande presentate successivamente ad una accertata terza violazione,  il

requisito  della  situazione  occupazionale  minima  richiesta  è  di  sei  mesi  anche  non

continuativi  e  quello  reddituale è di  almeno € 6.000,00 lordi;  in  caso di  violazione,   si

applica la decurtazione come descritto alle lettere a) b) e c) del presente punto.

Dopo la terza violazione, il  conteggio delle violazioni si azzera e ricomincia a decorrere

dalla prima; l’eventuale mancata presentazione della domanda in una particolare annualità

non comporta l’azzeramento del conteggio delle violazioni.

E’  onere  del  richiedente  procedere  all’aggiornamento  della  situazione  reddituale  e

occupazionale dei soggetti attivabili del proprio nucleo familiare ai sensi del punto 1 della

presente  disciplina.  In  caso  contrario  la  decurtazione  verrà  applicata  secondo  quanto

previsto con riferimento all’annualità della domanda e al conteggio delle violazioni. 

7.1 Disposizioni applicative 

Per violazione si  intende l’assenza del requisito occupazionale e reddituale richiesto, in

relazione all’annualità della domanda, in capo ai singoli componenti  il  nucleo famigliare

beneficiario attivabili  ai sensi dell’art.  5 del Regolamento. La violazione determinata dai

singoli  componenti  ha  effetto  per  tutto  il  nucleo  familiare  e  viene  imputata  a  tutti  i

componenti  attivabili  anche nel  caso di  transito ad altro nucleo familiare. La violazione

continua ad essere computata anche nel caso di cambio di status da soggetto attivabile a

soggetto non attivabile rispetto alla domanda precedente.

Num. prog. 15 di 18 



Non viene applicata la decurtazione nel caso in cui venga rilasciata da parte dell’équipe

multidisciplinare una dichiarazione che attesti la particolare condizione di non attivabilità al

lavoro dell’interessato in seguito al riconoscimento di una condizione di svantaggio, anche

antecedente il rilascio della certificazione stessa.

Per  la  determinazione  del  numero  di  violazioni  commesse  dal  nucleo,  al  fine  della

decurtazione da applicare, si fa riferimento al numero piu’ alto di violazioni di ogni singolo

soggetto attivabile.

Per  la  determinazione  dell’annualità  della  domanda,  si  fa  riferimento  a  quella  del

componente  con  il  maggior  numero  di  domande  presentate,  indipendentemente  dalla

durata della permanenza nel nucleo all’interno del periodo di riferimento.

Nel  caso in cui,  in seguito a presentazione della domanda dell’anno precedente,  tutti  i

componenti  attivabili  siano stati  esonerati  ai  sensi delle disposizioni per la gestione dei

servizi  per  l'impiego  approvate  dalla  Giunta  provinciale,  la  decurtazione  della  quota

spettante non viene applicata per l’anno di riferimento.

8. Deroghe al possesso dei requisiti previsti al comma 3 bis dell’art. 28 della Legge 

provinciale 29 dicembre 2016, n. 20

AI fini dell’accesso alla quota A dell’assegno unico provinciale non sono richiesti in capo

al  richiedente,  il  possesso dei  requisiti  di  cittadinanza,  residenza e  soggiorno previsti

dall'articolo 2, comma 2, lettera a), numeri 1) e 2), del decreto-legge n. 48 del 2023 con

riferimento ai nuclei familiari già in carico al servizio sociale territoriale e per i quali è stata

verificata la sussistenza di un grave pregiudizio e un rischio di elevato svantaggio in caso

di mancato ricevimento di un sostegno economico volto a garantire il raggiungimento di

una condizione economica sufficiente a soddisfare i bisogni generali della vita.

In particolare la sussistenza di un grave pregiudizio in capo a uno o più componenti del

nucleo familiare, con rilevanti  esigenze di tutela, supporto e protezione, è determinata

dalla sussistenza di una o più delle seguenti condizioni:

a) situazioni  di  nuclei  familiari  con figli  minori  con interventi  di  accompagnamento e/o

tutela da parte dei servizi sociali e/o con provvedimenti da parte della magistratura;

b)  situazioni  che  presentano  condizioni  sanitarie  complesse  con  una  presa  in  carico

specialistica e con un progetto integrato con i servizi sociali;

c) situazioni con attivazione di percorsi di protezione rispetto a situazioni di rischio e/o di

grave emarginazione per la persona e/o nucleo familiare.
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Per le situazioni per le quali è accertata la sussistenza di un grave pregiudizio, il servizio

sociale  redige  un  progetto  condiviso,  se  non  già  esistente,  utile  al  superamento  del

pregiudizio  stesso mediante  l’applicazione delle  modalità  omogenee per  l’analisi  della

sussistenza di problematiche sociali approvate con deliberazione di Giunta provinciale n.

219 del 2016.

La condizione di grave pregiudizio è strettamente legata agli obiettivi ed alla durata degli

interventi  e  dei  servizi  previsti  nel  progetto  condiviso nell’ambito  della  presa in  carico

sociale o integrata.

La presa in carico, così come l’inserimento in programmi di cura e assistenza deve essere

certificata dal servizio sociale territorialmente competente e deve essere precedente e

sussistere alla data di presentazione della domanda della quota A dell’Assegno unico.

9. Concessione ed erogazione della quota A dell’assegno unico provinciale.

La concessione della quota A dell’assegno è disposta con provvedimento dell’Agenzia
entro 90 giorni dalla data di presentazione della domanda.

Il pagamento è effettuato dall’Agenzia in rate mensili il primo giorno del mese. La rata di
gennaio è pagata entro la fine del mese.

10. Incompatibilità della quota A dell'assegno unico con altri interventi

La  quota  A  finalizzata  a  garantire  il  raggiungimento  di  una  condizione  economica

sufficiente a soddisfare i bisogni generali della vita è incompatibile con la componente

dell'assegno di  inclusione prevista dall'articolo 3,  comma 1 primo periodo del decreto-

legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito dalla legge 3 luglio 2023, n. 85 recante "Misure

urgenti per l'inclusione sociale e l'accesso al mondo del lavoro".

All’atto  della  presentazione  della  domanda,  il  richiedente  è  tenuto  a  dichiarare  che il

proprio nucleo familiare non beneficia della predetta misura nazionale e si  impegna a

comunicare  l’eventuale fruizione  della stessa  per  garantire  l’incompatibilità  delle  due

misure.  L’Agenzia  provvede  alla  decadenza dal  beneficio  della  quota  A)  dal  mese di

percepimento  della  misura  nazionale  e  al  recupero  delle  eventuali  mensilità  erogate

indebitamente.

 

11. Rinuncia
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La rinuncia alla quota A dell’assegno unico provinciale ha effetto dal mese successivo a

quello in cui è presentata o dal mese specificato nella domanda di rinuncia.

12. Tempi per la correzione della domanda di concessione della quota A

Il richiedente può spontaneamente rettificare eventuali errori od omissioni presenti nelle

dichiarazioni contenute nella Domanda di assegno unico provinciale quota A.

L’eventuale  maggiore  importo  spettante  è riconosciuto solo se la  rettifica  è  effettuata

entro 3 mesi dal termine del periodo di riferimento. Nel caso di rettifiche d'ufficio delle

dichiarazioni contenute nella domanda di assegno unico provinciale o delle dichiarazioni

ICEF, effettuate dal Nucleo di controllo Icef, l'eventuale maggior importo è riconosciuto

solo se la rettifica è effettuata entro il termine di cui al periodo precedente.

Fatti salvi gli eventuali termini di prescrizione e i casi di rinuncia alla riscossione di entrate

di  modesta  entità  previsti  dalle  norme  di  contabilità,  l’eventuale  minor  importo  è

recuperato  anche  mediante  compensazione  con  altre  prestazioni,  diverse  da  quelle

erogate a titolo di invalidità e quelle erogate a tutela dei minori, che l’Agenzia è obbligata

ad erogare al medesimo soggetto o ad un altro componente il nucleo familiare beneficiario

dell’importo  dell’assegno  indebitamente  percepito.  In  particolare,  le  somme erogate  a

tutela dei minori sono l’anticipazione dell’assegno di mantenimento e il contributo a favore

di famiglie e singoli per il mantenimento del minore in affido extraparentale.

Ove si proceda a rettifica d’ufficio delle dichiarazioni contenute nella Domanda di assegno

unico provinciale quota A) ed emergano differenze sull’importo erogato si applica quanto

previsto nel comma precedente.

13. Disposizioni finali e transitorie

Solo per le domande presentate a valere per il periodo 1 luglio 2026 - 30 giugno 2027,

continua ad applicarsi la riduzione del 50% della misura mensile della quota A) se, nel

periodo  compreso  tra  il  1°  luglio  dell’anno  di  riferimento  dei  redditi  e  la  data  di

presentazione della domanda,  uno o più componenti  del nucleo familiare beneficiario

attivabili ai sensi dell’art. 5 del Regolamento, non abbiano maturato, mediante versamenti

previdenziali  obbligatori per effetto di  attività lavorativa subordinata, autonoma o libero

professionale  o  versamenti  previdenziali  figurativi  per  maternità,  una  copertura

previdenziale valida ai fini del diritto di almeno 6 mesi (26 settimane o 180 giorni).

Le disposizioni del punto 7 e l'aggiornamento della situazione occupazionale e reddituale

di cui al punto 1 si applicano alle domande relative ai periodi di riferimento successivi a

quello decorrente dal 1° luglio 2026 al 30 giugno 2027.
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